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Dall'accoglienza come base per la costruzione di un progetto di formazione all'accoglienza
come strumento di attenzione continua
di Carolina M. scaglioso e C. Scaglioso

a. valore pedagogico dell’accoglienza

Lo scenario attuale delle politiche di formazione rivolte all’utenza adulta é ancora alla ricerca di
linee-guida ben definite. Esistono tuttavia condizioni di partenza senza le quali non & pensabile
intraprendere un cammino che veramente si proponga di sostenere i soggetti in formazione non
soltanto nell’acquisizione di conoscenze e competenze, ma anche nella possibilita di esercitare la
propria attiva e libera cittadinanza. Uno di questi prerequisiti & la cultura dell’accoglienza.

Se si vogliono porre le basi per una societa in cui si conceda realmente ai soggetti di agire nel
rispetto della propria e delle altrui individualita e appartenenze & necessaria una politica educativa e
una strategia formativa che mirino a proporre progetti che ripropongono il concetto di accoglienza
come scambio, confronto, dialogo, e allo stesso tempo riordino, ristrutturazione, ampliamento dei
significati cognitivi e dei vissuti affettivi di ogni soggetto.

Parlare dell’accoglienza nell’ambito dell’EDA significa delineare uno spazio in cui I’apprendimento
e I'inserimento sociale e culturale dei soggetti coinvolti non siano aspetti definiti a priori, bensi
processi aperti che si modellano sull’adulto e sulla sua complessita, sulle sue contraddizioni, sulle
sue sicurezze ma anche sulle insicurezze e sulle zone d’ombra che compongono la sua personalita.

I soggetti che entrano nei circuiti di formazione sono con ogni probabilita portatori di esperienze
scolastiche e di vita che rendono difficile il loro mettersi in gioco e il loro scoprire agli occhi degli
altri le proprie debolezze e carenze. In ragione di questo, essi saranno tanto piu disposti ad
accettare il rischio di una r15!1uttlu'1210ne delle proprie competenze quanto plu si troveranno di





Dall’accoglienza come base per la costruzione di un progetto di formazione 
all’accoglienza come strumento di attenzione continua.

di Carolina M. scaglioso e C. Scaglioso

a. valore pedagogico dell’accoglienza

Lo scenario attuale delle politiche di formazione rivolte all’utenza adulta è ancora alla ricerca di

linee-guida ben definite. Esistono tuttavia condizioni di partenza senza le quali non è pensabile

intraprendere un cammino che veramente si proponga di sostenere i soggetti in formazione non

soltanto nell’acquisizione di conoscenze e competenze, ma anche nella possibilità di esercitare la

propria attiva e libera cittadinanza. Uno di questi prerequisiti è la cultura dell’accoglienza.

Se si vogliono porre le basi per una società in cui si conceda realmente ai soggetti di agire nel

rispetto della propria e delle altrui individualità e appartenenze è necessaria una politica educativa e

una strategia formativa che mirino a proporre progetti che ripropongono il concetto di accoglienza

come scambio, confronto, dialogo, e allo stesso tempo riordino, ristrutturazione, ampliamento dei

significati cognitivi e dei vissuti affettivi di ogni soggetto.

Parlare dell’accoglienza nell’ambito dell’EDA significa delineare uno spazio in cui l’apprendimento

e l’inserimento sociale e culturale dei soggetti coinvolti non siano aspetti definiti a priori, bensì

processi aperti che si modellano sull’adulto e sulla sua complessità, sulle sue contraddizioni, sulle

sue sicurezze ma anche sulle insicurezze e sulle zone d’ombra che compongono la sua personalità.

I soggetti che entrano nei circuiti di formazione sono con ogni probabilità portatori di esperienze

scolastiche e di vita che rendono difficile il loro mettersi in gioco e il loro scoprire agli occhi degli

altri le proprie debolezze e carenze. In ragione di questo, essi saranno tanto più disposti ad

accettare il rischio di una ristrutturazione delle proprie competenze quanto più si troveranno di

fronte a piani di offerta formativa centrati su loro stessi e ad una didattica che li veda costantemente

coinvolti.

Gli atteggiamenti improntati all’accoglienza saranno propensi al riconoscimento delle esperienze e

dell’intrinseco valore di ogni soggetto in formazione, aperti al suo mondo interiore, si prenderanno

cura di lui chiunque esso sia e lo accetteranno per quello che è e per quello che vuole diventare.

Saper accogliere significa inoltre avere la consapevolezza che, oltre ad una fascia di utenza che

possiede gli strumenti per esprimere i propri bisogni formativi, esiste una fascia che non è

facilmente contattabile, spesso fuori dai circuiti istituzionali e che per essere raggiunta deve poter

usufruire della collaborazione dell’ intero sistema formativo (formale, non formale e informale) che

opera sul territorio. Sviluppare l’integrazione fra le differenti istituzioni migliorerà la qualità

dell’offerta formativa tutta e insieme favorirà la formulazione di proposte di intervento trasversali ai

differenti sistemi: i luoghi della formazione, in interdipendenza tra loro, riconoscono ognuno la

specificità propria e dell’altro, co-partecipando ad uno stesso progetto di integrazione.

b. il ruolo del formatore nel processo di accoglienza

L’educatore degli adulti, pertanto, non può non tener presente il peso dell’accoglienza, dotandosi di

tutte quelle strategie valide per creare spazi più umani e flessibili; strategie capaci di interrogare

costantemente la multiforme realtà di un adulto in apprendimento, senza mai dare per scontate le
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risposte ma adattandosi costantemente alle situazioni che possono presentarsi.

Il formatore avrà come punto di partenza l’attribuzione di un valore profondo all’umanità dei

soggetti, accettandoli incondizionatamente e lasciandoli liberi di essere quelli che sono,

comunicando calore umano e rispetto profondo per la loro dignità, non dimenticando che in qualità

di adulti sono presenti in loro, anche se non manifeste, attenzioni e desideri per il proprio

inserimento sociale e lavorativo.

In questo atteggiamento, l’ascolto diventa una componente centrale, una delle competenze che

dovrebbero far parte del bagaglio di ogni educatore di adulti immigrati e non. La capacità di ascolto

–intesa come integrazione di elementi fisici, emozionali e cognitivi nella ricerca di un significato e

di una comprensione più ampia- è un’abilità fondamentale in ogni comunicazione autentica.

Proprio sulla comunicazione influiscono numerose variabili che possono disturbarla: le aspettative e

le predisposizioni mentali degli interlocutori, i loro pregiudizi, la loro cultura. Per questo la capacità

di ascoltare e comunicare degli educatori non deve essere data per scontata, ma al contrario messa

al centro di una competenza che deve essere gradualmente acquisita. In questo modo il momento

dell’accoglienza diventa una disposizione educativa, una continua messa alla prova anche per i

formatori, che verificano la propria capacità di assumere l’accoglienza come modo di essere,

facilitante i processi di apprendimento, atteggiamento mentale che favorisce nei soggetti una

maggiore consapevolezza riguardo alle scelte personali, e la presa in carico dei problemi o delle

difficoltà particolari che li riguardano direttamente. La competenza del formatore non si misura

tanto sul suo livello di conoscenza dei problemi che riguardano i soggetti in apprendimento, quanto

piuttosto dalla capacità di far emergere residui di competenza che i soggetti stessi possono mettere

in gioco per affrontare e risolvere positivamente quei problemi, e conoscersi in rapporto al proprio

futuro e alle proprie possibilità di realizzarsi come persona, lavoratore e cittadino.

c. le dimensioni dell’accoglienza

L’accoglienza è una pratica multidimensionale, all’interno della quale sono state individuate tre

dimensioni: relazionale, cognitiva, di organizzazione sul territorio e le possibilità che il territorio

offre per le opportunità di apprendimento e di lavoro.

L’accoglienza nella sua dimensione relazionale riguarda direttamente i soggetti coinvolti nel

processo di apprendimento (sia il formando sia il formatore) e gli elementi necessari a mettere

insieme un ambiente adatto e favorire la motivazione e l’apprendimento, come l’ascolto, la capacità

di tenere in considerazione le differenze, la diversità dei codici di comunicazione e dei possibili

malintesi che possono emergere.

L’accoglienza nella sua dimensione cognitiva riguarda i repertori concettuali e i nuclei di

conoscenze attorno ai quali si organizza l’accoglienza stessa, come ad esempio i bagagli di saperi

che determinano la professionalità degli insegnanti, l’analisi dei bisogni, la rilevazione delle

motivazioni e delle aspettative, il bilancio di competenze, per creare intorno all’adulto le migliori

condizioni perché possa apprendere.

La dimensione che si organizza sul territorio riguarda il modo in cui organizzare e sviluppare il

percorso di apprendimento, favorendo i contatti tra le diverse dimensioni del soggetto e il contesto,

tra il sistema formativo e il mondo del lavoro, secondo le aspirazioni del soggetto. In questa

dimensione è possibile incrementare una comunicazione multipla con il territorio, attraverso

relazioni di scambio dei reciproci beni e forme culturali.

Il concetto di accoglienza e le pratiche relative sono quindi declinabili sia nei momenti della prima

accoglienza, aperti alla conoscenza del soggetto, del suo mondo, del suo vissuto, delle sue

aspirazioni, per costruire un curricolo formativo adeguato, ma anche se non soprattutto nella
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costante attenzione da parte del formatore allo sviluppo stesso del processo formativo che vive il

soggetto, come tutta l’esperienza del progetto F.A.Re ha insegnato.

Un processo insomma che si modella sull’adulto accettandolo con tutte le sue contraddizioni, e che

pone al centro l’ascolto e la comunicazione paritaria con i formatori, permettendo la crescita

reciproca di conoscenze sempre nuove.

Si tratta di un’assunzione più diffusa dell’impegno educativo; significa essere in grado di costruire

realtà che si connotino come luoghi di condivisione, di appartenenza e di riconoscimento, luoghi

ricchi dal punto di vista delle opportunità sociali e delle occasioni di apprendimento, aventi valore

per tutti e capaci di promuovere la crescita dei soggetti, dal momento che la cura e l’accoglienza

sono dimensioni da declinare ogni giorno nei processi formativi, proprio in considerazione dei

successi e degli insuccessi che il processo formativo porta con sè.

La capacità di governo di tutto questo è direttamente collegata alla capacità di analisi e di

valutazione sia del sistema formativo integrato nel suo complesso, sia delle azioni che ne

costituiscono la dinamica più direttamente operativa. Analisi e valutazione sono momenti

indispensabili di un processo che ripensa continuamente se stesso ed è in grado di riformarsi con

efficacia in tempi compatibili con l’accelerazione propria delle trasformazioni sociali, economiche e

culturali del nostro tempo. Tale processo muove dall’analisi dei bisogni, delle aspettative e degli

interessi di ogni soggetto consentendo di negoziare e rinegoziare continuamente il percorso

formativo: ci si preoccupa di predisporre procedure per far assumere ai discenti responsabilità

diretta sulla gestione del proprio processo di apprendimento. Allora se l’accoglienza porta con sé

l’irrinunciabile momento di apertura iniziale per l’orientamento dell’adulto, si realizza anche in

tutte le fasi che permettono il ri-orientamento, l’autovalutazione, la presa di coscienza dei propri

stili cognitivi (cfr.formazione in età adulta e valutazione; l’autovalutazione e la motivazione;

l’autovalutazione e gli adulti; l’autovalutazione nella prospettiva della formazione continua))

In conclusione provvisoria si può dire dunque che la costruzione in itinere del processo di

formazione a seconda delle caratteristiche dei soggetti adulti è uno degli elementi centrali

dell’accoglienza così come la intendiamo, nella collaborazione tra i vari servizi educativi capaci di

condividere ipotesi, confrontare progetti, darsi obiettivi comuni nell’ottica della continuità di rete,

in modo da avere le energie necessarie per aggregare forze su obiettivi e progetti, per mettere in

circolo informazioni, conoscenze, problemi, errori e soluzioni, per confrontarsi con continuità e

ampliare gli orizzonti dei singoli e dei gruppi.

